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I
l suo valore è inestimabi-
le. La sua scomparsa, do-
pomezzo secolo, è anco-

ra avvolta dal più fitto dei
misteri. Di certo c’è solo che
il quadro venne rubato
nell’ottobredel 1969.Neppu-
re il giorno è stato accertato
con precisione. Si sa soltan-
to che il pubblico lo aveva
potutto ammirare per l’ulti-
ma volta domenica 12. Ma
daallora «LaNatività» diMi-
chelangelo Merisi da Cara-
vaggio è sul «podio» della
«Top Ten Art Crimes», la
classifica dell’Fbi dei dieci
furti d’arte più importanti al
mondo.
Lastoriadello «scellerato fur-
to» viene raccontata nel li-
bro «Caravaggio, la Natività
di Palermo»diMicheleCup-
pone (Campisano editore).
Il dipinto, realizzato a Ro-
ma, scomparve dall’Orato-
rio della Compagnia di San
Lorenzoenon fumai ritrova-
to. Cupponeanalizza tutte le
piste investigative, costella-
tedadichiarazioni di «penti-
ti» di mafia, scartando quel-
le meno verosimili e basan-
dosi soprattutto sulla rico-
struzione fornita nel 2018
dalla Commissione Antima-
fia presieduta da Rosy Bindi.
Ci furono richieste di riscat-
to per il capolavoro, che i
carabinieridelComandoTu-
tela Patrimonio Culturale
hanno classificato come
«pratica 779»,ma si rivelaro-
no millanterie. Come oggi si
definirebbero fake news le
testimonianzedel collabora-
toredi giustiziaGaspareSpa-
tuzza, il quale «rivelò» che la
tela era stata nascosta in un
porcilaio, dove era stata
mangiucchiatada topi ema-
iali e, quindi, bruciata. Un
suo«collega», SalvatoreCan-
cemi,disse invece che il qua-
dro era finito nelle mani di
Totò Riina, versione smenti-
ta da un terzo pentito, Fran-
cescoMarinoMannoia.
Le ricerche di Cuppone lo

hanno convinto che l’ipotesi
investigativa più credibile è
che La Natività venne trafu-
gata, forse su commissione,
da una «batteria» di ladri
«un po’ incoscienti e proba-
bilmente inconsapevoli» del
suo reale valore. I nomi li
fece nel 1996 Mannoia, che
sarebbe stato coinvolto in
primapersonanell’operazio-
ne. Un colpo facile. L’orato-
riononavevasistemad’allar-
me e «bastò forzare le impo-
ste, per giunta difettose, del-
le finestre con affaccio su via
Immacolatella», scrive
l’autore del libro. Il quadro
venne tagliato, estraendolo
dalla cornice, che era stata
fissatanel corsodi un restau-
ro degli anni ’50, «esclusiva-
mente tramite la tela di rifo-
dero», caricato su un ca-
mion Fiat 642 e non su una
Moto Ape, come si è detto
più volte. A questo punto,
pare che il dipinto subì una
serie di trasferimenti, diffici-
li da ricostruire, nelle case
dei ladri. L’ultimo «indiriz-
zo» noto era l’abitazione di
uno di loro, Pietro Vernen-
go, che l’avrebbe custodito
all’interno di una ghiacciaia
in disuso in una «casa diroc-
cata» vicino il quartiere di
Brancaccio e l’avrebbe fatto
visionareaunpotenziale ac-
quirente, un romano o un
milanese. Il mercante si adi-
rò con i ladri per come era
stato conservata la tela e li
apostrofò con l’epiteto: «cri-
minali!». «Tanto quello inveì
contro i malviventi - scrive

Michele Cuppone - che uno
di loro andò su tutte le furie
ed era intenzionato a stran-
golarlo seduta stante», ricor-
da l’ispettoredi poliziaMau-
rizio Ortolan, che ascoltò

conGiovanni Falcone la pri-
madeposizione diMannoia.
L’acquirente seneandò sen-
za l’opera, che nel frattempo
era finita nelmirino del boss
che rappresentava tutte le fa-

miglie siciliane,GaetanoBa-
dalamenti (quello dei «Cen-
topassi»). «Tano»dette ordi-
neal suobracciodestroGae-
tanoGrado di rintraccarla. E
la mafia arrivò dove lo Stato

non era riuscito ad arrivare.
I «picciotti» raggiunsero uno
dei ladri e si impossessaro-
no della Natività, pagandola
4 o 5 milioni di lire. E «U
Caravaggiu» giunse nelle
mani di Badalamenti a Cini-
si. Si sa che ci furono nuove
richieste di riscatto, decisa-
mente più ingenti delle pri-
me.E sulle traccedel capola-
voro si mise anche il mitico
dectecive d’arte Vincenzo
Scuderi. Ma la strada della
«trattativa» venne abbando-
nata perché non si poteva
venire a patti con Cosa No-
stra.
Le ultime notizie dell’opera
che Caravaggio dipinse
nella capitalementre lavora-
va alle storie di SanMatteo
nella chiesa di San Luigi dei
Francesi, raccontavano che
era in possesso di un traffi-
cante svizzero, dalle parti di
Lugano. Il percorso Ita-
lia-Svizzera-Stati Uniti è un
classico nei furti d’arte, i ca-
rabinieri del Tpc ne sanno
qualcosa. Tempo fa, inoltre,
la «pista elevetica»parve raf-
forzarsi. Il mercante venne
identificato da Grado attra-
verso un riconoscimento fo-
tografico.Ma l’uomo, ormai,
è morto da alcuni anni e il
reato di furto è prescritto,
ricorda Cuppone. Comun-
que, precisa l’autore, «tanti
restano gli scenari possibi-
li». E, «nel momento in cui
vienedataalle stampe lapre-
sente pubblicazione, si ap-
prende che siamo vicini a far
ripartire le indagini attraver-
so una rogatoria internazio-
nale, checoinvolgapiùdiret-
tamente laSvizzera».Ciunia-
mo all’augurio dell’autore,
sperandoche il suo libro, co-
me scrive lui stesso, ci aiuti a
riflettere «sulla precarietà
della bellezza e sul reale si-
gnificato di concetti come
patrimonio collettivo e ap-
partenenza a una comunità,
che si basano anche sui pro-
dotti della creatività
dell’uomo».
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L’autore
Tanti sono gli
scenari possibili
le indagini
stanno
per ripartire

“

DI GABRIELE SIMONGINI

Arte,natura ebellezzapaesaggi-
stica italiana. Con questi tre
punti di forza inizia oggi pres-

so la CapannaMoulin sulla vetta del
Monte Marrone, nelle Mainarde -
gruppomontuoso tra Lazio eMolise
- il progetto «Linea 1201», program-
ma di residenza diffusa dell’artista
Angelo Bellobono, che farà tappa,
da giugno a settembre, presso quat-
tro «Campi Base» scelti come luoghi
emblematici sia per la diversità geo-
logica che per il loro posizionamen-
to geografico e simbolico. Questa
iniziativa è promossa dall’associa-
zione Atla(s)Now, a cura di NOS Vi-
sualArts Production e realizzata con
il contributo decisivo della Fonda-

zioneCulturaeArte, ente strumenta-
le della Fondazione Terzo Pilastro -
Internazionale presieduta dal Prof.
Emmanuele Francesco Maria Ema-
nuele. Per l’occasione il sensibile e
lungimirante mecenate sottolinea
che il «legame tra arte e paesaggio,
specie in un Paese come il nostro,
dotato di un’eccezionale biodiversi-
tà e risultato di millenni di storia in
cui civiltà e culture diverse si sono
succedute e intersecate nella sua
struttura costituendone l'identità
culturale, è qualcosa di prezioso che
dev’essere assolutamente valorizza-
to. Per questo la Fondazione Cultu-
ra e Arte ha sposato il progetto di
Angelo Bellobono, che in questo pe-
riodo post-emergenza sanitaria as-
sume anche un valore aggiuntivo, di

arte totalmente sostenibile e fruibile
all’aria aperta, da tutti, senza limita-
zioni di sorta dovute ai protocolli di
sicurezzaCovid-19. Importante èan-
che il percorsoche «Linea1201» trac-
cia, dalla Basilicata fino a Bologna
passando per un luogo di grande
valore simbolico qual è Amatrice, in
una sortadi ideale collegamento cul-
turale tra Nord e Sud che si dipana
lungo la catena appenninica, ogget-
to di studio e rappresentazione arti-
stica che fa tesoro dell’esperienza
dei grandi pittori vedutisti dell’Otto-
cento». Con questo progetto Angelo
Bellobono, la cui pratica pittorica
s’intreccia strettamente alla sua
esperienza inmontagnacomeescur-
sionista,maestrodi sci e guida, inve-
stigherà e racconterà le terre alte

d’Italia mediante l’arte, in dialogo
conaltri artisti, esperti e appassiona-
ti. Durante il percorso, l’artista darà
vita ad una nuova serie di quadri,
dove la pratica en plein air dei gran-
di pittori ottocenteschi sarà la chia-
ve per raccontare un’Italia nascosta
e promuovere un’idea di turismo
culturale lento e consapevole, tanto
più necessario ora dopo il «lockdo-
wn». Nel progetto saranno fonda-
mentali anche le iniziative aperte al

pubblico e organizzate in occasione
di ogni tappa, come escursioni e
workshop, che permetteranno alle
persone di condividere insieme
all’artistapercorsi, riflessioni e visio-
ni. Il numero «1201» che dà il titolo
al programma rappresenta la lun-
ghezza in chilometri della catena
montuosa, dal limite suddell’Aspro-
monte calabrese fino alMonteMag-
giorasca in Liguria.
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Professore
Emmanuele Francesco
Maria Emanuele della
Fondazione Cultura e
Arte. A destra sulla
vetta del Monte
Cimone

Furto
A sinistra,
la Natività
del Caravaggio,
il quadro venne
rubato a Palermo
nell’ottobre
del 1969.
Sopra, il libro
di Michele
Cuppone

UNMISTEROCHEDURADAMEZZOSECOLO
Il capolavoro fu rubato a Palermo nel 1969. La storia nel saggio di Michele Cuppone

La Natività di Caravaggio
nelle mani della mafia

I boss chiesero il riscatto, ma la tela non è stata mai ritrovata

PROGETTO«LINEA1201»

Con Bellobono alla scoperta dell’arte e della natura
L’ iniziativa realizzata con il contributo della Fondazione Cultura e Arte presieduta dal Prof. Emmanuele Emanuele
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